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 Sistemi energetici dell'Emilia -Romagna 

1.1 Bilanci energetici  

Quadro generale sui bilanci energetici 

I bilanci energetici sono alla base della gestione dei sistemi energetici. Un bilancio energetico può essere 

rappresentato in forma tabellare e, nel suo complesso, esprime tutte le forme di energia trasformate e 

consumate da un sistema in un determinato arco temporale (un anno). Ogni bilancio energetico si 

ŘƻǾǊŜōōŜ άŎƘƛǳŘŜǊŜέ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŦƛǎƛŎƻΥ ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ǘƻǘŀƭŜ ŘΩŜƴŜǊƎƛŀ ŘƻǾǊŜōōŜ ǳƎǳŀƎƭƛŀǊŜ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ 

totale. Questi strumenti contabili mostrano soprattutto le relazioni tra il prelievo di fonti primarie, gli 

ingressi o le uscite ai processi di trasformazione energetici ed il consumo finale dei diversi settori socio-

economici; quindi sono strumenti conoscitivi che possono servire a: 

ǒ fornire informazioni su offerta-domanda energetica, gradi di dipendenza e criticità; 

ǒ migliorare le statistiche, garantendo la comparabilità degli indicatori tra periodi e località; 

ǒ fornire la base essenziale per controllare lΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ, il risparmio e le energie rinnovabili. 

Nel 2017 il consumo finale è stato superiore ai 13 milioni di tep, soddisfatto con un consumo interno 

lordo di quasi 16 milioni di tep. Il consumo di fonti di energia in Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ŝ ǊƛǇŀǊǘƛǘƻ ǘǊŀ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 

(30%), i trasporti (29% dei consumi finali totali), il settore residenziale (20%) e poi i restanti settori 

(agricoltura, servizi, ecc.). La disponibilità di fonti energetiche deriva in buona parte dalle importazioni. 

Le fonti principali dei consumi sono state il gas naturale (8,3 milioni di tep, quasi il 52% del consumo 

interno lordo) ed i prodotti petroliferi (4,9 milioni di tep, il 31% del totale); le fonti rinnovabili hanno 

contribuito per circa il 13% dei consumi, mentre il carbone ormai rappresenta una percentuale 

irrilevante. In riferimento al rapporto tra produzione e richiesta di energia elettrica, dopo il referendum 

ŎƘŜ ƴŜƭ мфус ŘŜŎǊŜǘƼ ƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ƴǳŎƭŜŀǊŜ Řƛ /ŀƻǊǎƻ ƛƴ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ Piacenza, in Emilia-

Romagna si instaurò un periodo di deficit di produzione rispetto alla richiesta elettrica complessiva; 

questo deficit elettrico è diventato strutturale e si è protratto sino ad oggi. Le importazioni di elettricità 

hanno avuto dei punti minimi dal 2005 al 2011 sia per il completamento della riconversione a gas dei 

grandi impianti regionali ad olio combustibile sia per lo sviluppo della produzione energetica da fonti 

rinnovabile, sia per il contenimento dei consumi a causa della crisi economica. 
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¢ŀōŜƭƭŀΦ .ƛƭŀƴŎƛƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ Řƛ ǎƛƴǘŜǎƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017. Le colonne della tabella 

rappresentano le forme di energia utilizzate; le righe rappresentano le principali trasformazioni 

energetiche (in ktep; elaborazioni ARPAE, 2019).  

 

 

 

 

CƛƎǳǊŀΦ wŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘƛŀƎǊŀƳƳŀǘƛŎŀ ŘŜƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017 

(digramma di Sankey; elaborazioni ARPAE, 2019). 
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I combustibili fossili, petrolio, carbone e gas naturale sono ancora oggi la principale fonte energetica in 

ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛƴ ǾƛǊǘǴ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ƭƻǊƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜΥ ǊŜƭŀǘƛǾŀ 

economicità, elevato rapporto tra energia fornita durante la combustione e volume del combustibile, 

trasportabilità, relativa facilità di stoccaggio ed utilizzabilità grazie a tecnologie mature da tempo. 

{ǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-wƻƳŀƎƴŀ Ƙŀ ǊƛǾŜǎǘƛǘƻ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊione e produzione 

ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ƛŘǊƻŎŀǊōǳǊƛΤ Ŧƛƴ Řŀƭ мтсл ƭΩ9ƴŎƛŎƭƻǇŜŘƛŀ Řƛ 5Ŝƴƛǎ 5ƛŘŜǊƻǘ ǊƛǇƻǊǘŀǾŀ ŎƘŜ ƴŜƛ 5ǳŎŀǘƛ Řƛ tŀǊƳŀΣ 

aƻŘŜƴŀ Ŝ tƛŀŎŜƴȊŀ Ǿƛ ŜǊŀƴƻ ȊƻƴŜ ŘƻǾŜ ǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜǾŀ ǇŜǘǊƻƭƛƻ ƛƴ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁΦ bŜƭ мулн ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ Ŧǳ 

ǊŜƎƛƻƴŜ ǇƛƻƴƛŜǊŀ ƴŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǇŜǘǊƻƭƛƻΣ ǇŜǊ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀŘŀƭŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ƴŜƭ ǇŀǊƳŜƴǎŜΦ 

Nel 1891 a Fiorenzuola entrò in attività la prima raffineria italiana di petrolio, in un periodo in cui la 

richiesta di carburanti andava crescendo, trainata dalla motorizzazione di molti settori. Ancora oggi in 

Emilia-Romagna i sistemi usati per ottenere energia elettrica sfruttando le fonti fossili sono innanzitutto 

grandi centrali termoelettriche e turbogas; nella produzione di calore sono rilevanti le centrali di 

άŎƻƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜέ, che abbinano in una stessa installazione la produzione di energia elettrica e del calore, 

e gli impianti di teleriscaldamento, che consentono di distribuire il calore in reti più o meno estese. 

 

In Emilia-Romagna sta crescendo velocemente il ruolo delle fonti energetiche rinnovabili (FER), che 

alimentano diversi impianti distribuiti sul territorio: idroelettrici, solari, eolici, geotermici ed a biomassa. 

Lƴ ǊŜƎƛƻƴŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ C9w ƎƛŁ ƴŜƭ нлмп ŎƻǇǊƛǾŀ ǇƛǴ ŘŜƭ мл҈ ŘŜƛ ŎƻƴǎǳƳƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƛ 

(superando così le previsioni stabilite con il DM 15 marzo 2012: 5,1% nel 2014 e 8,9% nel 2020). 

Innanzitutto il settore idroelettrico tra le fonti rinnovabili ha una lunga tradizione è può ritenersi maturo 

da decenni: è stata la modalità di elettrificazione fondŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ǘǳǘǘŀ ƭΩLǘŀƭƛŀ Řŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ·L· ǎŜŎƻƭƻ 

Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩслΦ ¦ƴ ŎŜǊǘƻ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ Řƛ ǇƛŎŎƻƭŀ ǘŀƎƭƛŀ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭƭŀ άŜƭŜǘǘǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 

ǎǘƻǊƛŎŀέ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƛ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŘƻǇƻƎǳŜǊǊŀΦ Lƭ άōŀƭȊƻέ Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƳƛnale fra 

Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωсл Ŝ Ωтл ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŝ ǇǊŜǎǎƻŎƘŞ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ 

Isola Serafini. Nel 1970 vennero censiti in Emilia-Romagna 38 impianti idroelettrici di potenza nominale 

superiore ai 220 kW (di cui 38.5 MW erano relativi al solo impianto di Isola Serafini sul Fiume Po), con 

ǳƴŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƳƛƴŀƭŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ Řƛ ммп a²Φ Cƛƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл 

ƭŜ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ǇƛǴ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀǊƻƴƻ ǎƛŀ ƛ ƴǳƻǾƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭƭΩ!ŎǉǳŜŘƻtto della Romagna sia 

diversi nuovi piccoli impianti mini-idro, autorizzati dal 2005 al 2017, per una potenza nominale 

complessiva di circa 35 MW. Attualmente gli impianti autorizzati sono raccolti in una base-dati con oltre 

300 impianti; le nuove opere più recenti riguardano soprattutto centrali posizionate vicino alle briglie 
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di derivazione (o presso alcuni canali-condotte idroelettriche preesistenti). Oggi il contributo 

ŘŜƭƭΩƛŘǊƻŜƭŜǘǘǊƛŎƻ ǎǳƭƭŜ C9w ǊŜǎǘŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ questa fonte sul totale 

della produzione elettrica è ridimensionata rispetto al passato. I dati relativi alla potenza installata nella 

tipologia "idroelettrico" comprendono anche l'impianto di pompaggio Suviana ς Brasimone (di potenza 

pari a 330 MW), utiliȊȊŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ŘǳŜ ŘƛǎǘƛƴǘŜ Ŧŀǎƛ ƎƛƻǊƴŀƭƛŜǊŜΥ 

durante le ore notturne, quando la richiesta di energia elettrica è minore, l'acqua è pompata nel bacino 

superiore (consumando energia elettrica) e viene poi fatta rifluire verso il bacino inferiore (producendo 

energia elettrica) nelle ore del giorno, quando la richiesta elettrica raggiunge il massimo; si rileva che, 

come previsto dalla Direttiva 2009/28/CE, la frazione di energia elettrica prodotta da questo tipo di 

centrali, utilizzata per il pompaggio, deve essere esclusa nel calcolo delle fonti rinnovabili (FER). Il 

settore eolico ha conosciuto negli ultimi 20 anni un notevole sviluppo in Italia. Il potenziale eolico 

ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna è relativamente basso ed è significativo solo nelle zone montane presso il confine 

toscano. Per il fotovoltaico in Italia la regione più produttiva è la Puglia, poi seguono la Lombardia e 

l'Emilia-Romagna, dove produzione nel 2016 ha quasi raggiunto il 10% della produzione complessiva 

nazionŀƭŜΦ L ǎƛǎǘŜƳƛ ƎŜƻǘŜǊƳƛŎƛ ǎŦǊǳǘǘŀōƛƭƛ ŘŀƭƭϥǳƻƳƻ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŘƛǾƛŘŜǊǎƛ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŜƴǘŀƭǇƛŀ ŘŜƛ 

fluidi erogati: alta-entalpia (con temperature superiori ai 150°C), media-entalpia (tra i 90°C e i 150°C) e 

bassa-entalpia (inferiori ai 90°C). L'Emilia-Romagna è interessata soprattutto dai sistemi a bassa 

entalpia, meno potenti degli altri, realizzati anche a livello domestico per sfruttare il contenuto termico 

ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ǎƻǘǘƻǎǳƻƭƻΦ [ΩǳƴƛŎŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƎŜƻǘŜǊƳƛŎŀ ŎƘŜ ǎŦǊǳǘǘŀ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀ ƳŜŘƛŀ ŜƴǘŀƭǇƛŀ ƛƴ 9Ƴƛƭƛŀ-

Romagna è quella di Ferrara (Casaglia), che estrae acqua calda (100 °C) per alimentare una rete locale 

di teleriscaldamento. In Regione sono note altre anomalie positive di calore (RER, 2017) nella catena 

montuosa tra Porretta Terme e Castiglione dei Pepoli, oltre alla porzione di pianura appenninica tra 

Castel San Pietro Terme e Imola. Queste zone sono già sfruttate con concessioni idrotermali e sono 

quindi protette dalla legislazione mineraria. Il resto della regione è interessato da sistemi a bassa 

entalpia, con temperature tra i 4°C e i 30°C presenti a pochi metri di profondità. Le pompe di calore 

usate negli impianti geotermici a bassa entalpia sono usate sia in edifici tradizionali sia in nuovi edifici 

ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƛ ŀŘ ϦŜƴŜǊƎƛŀ ǉǳŀǎƛ ȊŜǊƻέΦ ¦ƴƻ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ impianti costruiti in Italia con integrazione di una 

pompa di calore geotermica con dei pannelli solari fotovoltaici e termici è stato realizzato nel 2008 a 

Porretta Terme, per climatizzare un centro civico di proprietà comunale. Attualmente in Emilia-

Romagna sono censiti un centinaio di pozzi geotermici prevalentemente a bassa entalpia, oltre ai 3 

pozzi a media entalpia presso Ferrara. A scala regionale in Emilia-Romagna attualmente il contributo 

del geotermico nella copertura dei consumi termici è ancora molto basso, sebbene le potenzialità siano 
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ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜΦ [Ŝ ōƛƻƳŀǎǎŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǇŜǊ ƳƛƭƭŜƴƴƛ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŦƻƴǘŜ ŘϥŜƴŜǊƎƛŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΤ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ 

soddisfano il 15% circa degli usi energetici primari del mondo ed il 3% nei Paesi industrializzati. In Emilia-

Romagna c'è una buona disponibilità soprattutto di biogas, grazie alla presenza determinante di 

ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ŜŘ ƛƴ ƳƛǎǳǊŀ ƳƛƴƻǊŜ ŀƴŎƘŜ Řƛ ōƛƻƳŀǎǎŀ ǎƻƭƛŘŀ όƭŜƎƴŀ Řŀ ŀǊŘŜǊŜΣ ǇŜƭƭŜǘύΦ [ΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ 

biomassa solida per il riscaldamento domestico con caminetti o stufe è un fenomeno diffuso e 

consolidato soprattutto in zone collinari-montagnose e boschive della regione perché, nonostante sia 

caratterizzato da bassa efficienza (energetica ed ambientale, con elevata intensità emissiva), consente 

gestioni personalizzate degli apparecchi per periodi di tempo segmentati. In Regione poi sono presenti 

soprattutto piccole proprietà forestali, per cui la necessità di ottenere annualmente un po' di legname 

comporta la ceduazione per fini energetici (il legname da opera si ottiene invece da fustaie di proprietà 

estese che possono permettersi tagli annui per lotti scaglionati). In questo quadro le condizioni di 

mercato determinano che in Emilia-Romagna circa il 70% della produzione forestale è consumata come 

legna da ardere e per le centrali energetiche a biomassa resta disponibile solo una parte residuale 

(fonte: Regione Emilia-Romagna, 2017).  

 

 

Figura. Principali impianti ed infrastrutture energetiche in Emilia-Romagna nel 2018. 
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Figura. Distribuzione della potenza di impianti FER nelle provincie nel 2017 (in % sul totale nazionale; 

GSE, 2017). 

 

Figura. Distribuzione della produzione di energia idroelettrica nelle provincie nel 2017 (in % sul totale 

nazionale; GSE, 2017).  
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Figura. Produzione di energia eolica nelle provincie nel 2016 (in % sul totale nazionale; GSE, 2017). 

 

 

Figura. Produzione fotovoltaica nelle provincie nel 2017 (in % sul totale nazionale; GSE, 2017). 
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Figura. Produzione di energia fotovoltaica nei comuni nel 2017 (GSE Atlasole, 2018). 
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Figura. Confronto della produzione lorda da impianti fotovoltaici nelle Regioni nel 2016 e nel 2017 (GSE, 

2018). 

 

 

Figura. Confronto della numerosità e potenza degli impianti fotovoltaici nelle Regioni nel 2017 (GSE, 

2018).  
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Energia elettrica prodotta in Emilia-Romagna 

La produzione lorda dellôenergia elettrica in Emilia-Romagna quantifica lôenergia ai morsetti dei 

generatori elettrici; questi dati quindi sono al lordo dellôenergia assorbita dai servizi ausiliari 

dellôimpianto e delle perdite energetiche nei trasformatori della centrale. Gli indicatori sulla produzione 

elettrica lorda servono soprattutto per analizzare la capacità produttiva regionale ed ottimizzare politiche 

del sistema dôofferta di energia elettrica.  

Nel 2017 la produzione lorda di energia elettrica in Emilia Romagna è risultata pari a 23.622 GWh (+77% 

rispetto al 2000), con una produzione netta (depurata dell'energia consumata per i servizi ausiliari della 

produzione) pari a 22.854 GWh (Terna, 2018).  

Negli ultimi anni la serie storica della produzione regionale ha subito un'inversione di tendenza dall'anno 

2015, tornando a crescere dopo che nel periodo 2008-2014 si era ridotta a seguito della crisi economico-

finanziaria;  

in particolare nel 2017 l'aumento è stato del 6% rispetto all'anno precedente. Il contributo del settore 

termoelettrico, nonostante sia tendenzialmente in calo nell'ultimo decennio, resta comunque 

preponderante rispetto alle altre fonti. 

Fino al 2010 la principale fonte rinnovabile è stata l'idroelettrica; dal 2011, la significativa e repentina 

crescita degli impianti fotovoltaici ha portato ad avere un sorpasso della produzione da questa tipologia 

di impianti: nel 2017 l'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici è risultata più che doppia rispetto 

a quella prodotta dagli idroelettrici.  

Nel 2017 Ravenna, Ferrara e Piacenza sono le province in cui si è registrata la maggiore produzione di 

energia elettrica. 
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Figura. Produzione e richiesta di energia elettrica in Emilia-Romagna (in GWh; Terna, 2018). 

 

 

 

 

 

Figura. Produzione annuale lorda di energia elettrica in Emilia-Romagna (elaborazioni Arpae su dati Gse 

e Terna).  
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Figura. Ripartizione percentuale della produzione di energia elettrica in Emilia-Romagna nel 2017 

(elaborazioni Arpae su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM). 

 

 

 

 

 

Figura. Produzione lorda di energia elettrica in Emilia-Romagna per provincia nel 2017 (elaborazione 

ARPAE su dati GSE e TERNA).  
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Figura. Produzione annuale lorda di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili in Emilia-Romagna 

per provincia nel 2017 (elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

 

 

Figura. Produzione annuale lorda di energia da impianti idroelettrici in Emilia-Romagna (elaborazione 

ARPAE su dati GSE e TERNA). 
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Figura. Produzione annuale lorda di energia elettrica da impianti fotovoltaici in Emilia-Romagna 

(elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

 

Potenza degli impianti di produzione di energia elettrica 

 

La potenza efficiente lorda degli impianti di produzione di energia elettrica è la massima potenza 

elettrica erogabile, per una durata di funzionamento superiore a 4 ore e per la produzione esclusiva di 

potenza attiva nelle condizioni ottimali, misurata ai morsetti dei generatori elettrici degli impianti; 

questo dato è al lordo quindi della potenza assorbita dai servizi ausiliari degli impianti e delle perdite 

nei trasformatori delle centrali.  

La potenza efficiente lorda degli impianti di produzione di energia elettrica in Emilia Romagna è risultata 

pari a 9.254 MW nel 2016 e 9151 MW nel 2017 (di cui 3298 MW costituiti da impianti alimentati a fonti 

rinnovabili, pari al 36% della potenza installata nel 2017). Rispetto all'anno 2016 la potenza totale 

installata nel 2017 ha subito un lieve flessione, dovuta alla diminuzione nel settore termoelettrico a 

fonti fossili, solo parzialmente compensata dall'aumento delle fonti rinnovabili. La potenza degli 

impianti varia significativamente a seconda delle fonti che li alimentano: gli impianti fotovoltaici hanno 

potenze tipicamente basse (potenza media pari a circa 34 kW), i termoelettrici in genere hanno potenze 

alte (potenza media oltre i 20 MW) mentre gli impianti alimentati con biomasse si collocano nel mezzo 

(potenza media circa 2 MW). Le fonti rinnovabili che registrano una crescita maggiore nel 2017 sono 
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quelle fotovoltaiche ed a biomassa, mentre risultano pressoché invariati i dati di potenza relativi agli 

impianti idroelettrici ed eolici. Piacenza e Ravenna sono le Province con le maggiori potenze installate 

in Regione, in quanto il loro territorio è sede di importanti impianti termoelettrici, mentre per quanto 

riguarda gli impianti a fonti rinnovabili le Province con la più alta potenza installata in termini assoluti 

sono Ravenna e Bologna.  

 

Tabella. Potenza efficiente lorda degli impianti di produzione di energia elettrica in Emilia-Romagna (in 

MW; elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

Anno Idroelettrico Eolico Fotovoltaico 
Termoelettrico a 

biomassa 

Termoelettrico a 

fonti fossili 

Totale 

Termoelettrico 
TOTALE 

2000 608 4 0 95 3783 3878 4490 

2001 608 4 0 89 3763 3852 4464 

2002 610 4 0 135 4406 4542 5156 

2003 617 4 0 165 4466 4631 5251 

2004 617 4 0 190 5177 5367 5987 

2005 620 4 0 193 5121 5314 5938 

2006 620 4 0 202 5594 5795 6419 

2007 620 4 7 204 5613 5817 6448 

2008 625 4 40 299 6460 6759 7427 

2009 627 16 95 371 6312 6683 7421 

2010 629 18 364 423 6298 6721 7732 

2011 638 18 1267 478 6342 6820 8742 

2012 645 19 1610 571 6352 6923 9196 

2013 651 19 1814 608 6189 6797 9281 

2014 655 19 1859 613 6205 6817 9351 

2015 665 25 1898 596 6076 6672 9259 

2016 669 25 1936 628 5997 6624 9254 

2017 675 25 1983 615 5853 6468 9151 

Variaz % 2017/2016 0,9 0,8 2,4 -2,1 -2,4 -2,4 -1,1 
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Tabella. Potenza efficiente lorda degli impianti di produzione di energia elettrica nelle provincie 

ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna (in MW nel 2016; elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

 

 

 

 

CƛƎǳǊŀΦ 5ƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ŘΩƛƳǇƛŀƴǘƛ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ƴŜƭ нлмт 

(elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 
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Figura. Classi percentuali di potenza degli impianti di produzione di energia elettrica nelle provincie 

ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017 (elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

 

 

 

 

 

CƛƎǳǊŀΦ tƻǘŜƴȊŀ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ƭƻǊŘŀ ŘΩƛƳǇƛŀƴǘƛ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀ ƴŜƭƭŜ tǊƻǾƛƴŎƛŜ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-

Romagna nel 2017 (elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 
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Figura. Ripartizione della potenza degli impianti di produzione di energia elettrica in Emilia-Romagna 

(in MW; elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

 

 

 

 

Figura. Ripartizione percentuale per tipo di fonte della potenza degli impianti di produzione di energia 

elettrica in Emilia-Romagna (elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 
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Figura. Ripartizione percentuale per tipo di fonte della potenza degli impianti di produzione di energia 

elettrica in Emilia-Romagna nel 2017 (elaborazione ARPAE su dati GSE e TERNA). 

 

 

 

 

 

Figura. Distribuzione provinciale della potenza degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili FER in Emilia-Romagna nel 2017 (elaborazione ARPAE su dati GSE). 
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Figura. Distribuzione provinciale della potenza efficiente degli impianti di produzione di energia elettrica 

da fonti rinnovabili in Emilia-Romagna nel 2017 (elaborazione ARPAE su dati GSE). 

 

Figura. Potenza nominale degli impianti a biomassa per la produzione di energia elettrica nel 2016 (in 

MW; elaborazione ARPAE su dati GSE). 

 

 

1.2.1 Uso idrico per la produzione d'energia in Emilia -Romagna 

 

L'uso idrico per la produzione di energia elettrica in generale riguarda, oltre agli impianti idroelettrici 

ŀƴŎƘŜ ŀƭŎǳƴŜ ŎŜƴǘǊŀƭƛ ǘŜǊƳƻŜƭŜǘǘǊƛŎƘŜΤ ǉǳŜǎǘŜ ŎŜƴǘǊŀƭƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀǾŜǊŜ ǳǎƛ άƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛέ Řƛ 

raffreddamento a ciclo aperto, in cui i volumi restituiti sono sostanzialmente della stessa entità di quelli 

prelevati, oppure a cicƭƻ ŎƘƛǳǎƻΣ ŘƻǾŜ ƛ ǾƻƭǳƳƛ ǇǊŜƭŜǾŀǘƛ ǎƻƴƻ ǊŜǎǘƛǘǳƛǘƛ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǎƻƭƻ ƛƴ ƳƛƴƛƳŀ ǇŀǊǘŜΦ 
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Uso idrico del settore idroelettrico 

 

La ricognizione sugli usi idroelettrici d'acqua è aggiornata al luglio 2019. Lo sviluppo del settore 

idroelettrico negli ultimi anni è risultato particolarmente consistente, seppur risultando gli impianti 

ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘƛ Ŝ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƛ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴƛ ƳŜŘƛŜ Ŝ ǇƛŎŎƻƭŜΦ Lƭ D{9 ǇǳōōƭƛŎŀ 

annualmente un Rapporto statistico sugli impianti a fonti rinnovabili, che contiene informazioni, anche 

a scala regionale, su consistenza-produzione degli impianti idroelettrici (oltre a quelli eolici, fotovoltaici, 

geotermici, solari energetici e bioenergetici). Altri dati relativi ad Emilia-Romagna ed Italia sono forniti 

da TERNA. 

 

 

Figura. Confronto dell'evoluzione della consistenza degli impianti termoelettrici, idroelettrici e 

fotovoltaici-eolici. L'evoluzione numerica in Emilia-Romagna è sostanzialmente allineata a quella 

italiana; in termini di potenza gli incrementi risultano più contenuti (comunque elevati per gli impianti 

eolico - fotovoltaici, significativi per quelli termici; per l'idroelettrico invece l'incremento è marginale, sia 

ǇŜǊ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-wƻƳŀƎƴŀ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ  
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Per misurare la consistenza degli impianti idroelettrici presenti sul territorio regionale sono disponibili 

i dati relativi alle concessioni di derivazione e quelli desunti da preesistenti studi effettuati da ARPAE 

nel passato. In totale sono raccolte informazioni su circa 330 impianti (dei quali attualmente alcuni sono 

solo allo stato d'istruttoria autorizzativa). I dati raccolti e sistematizzati per ogni impianto riguardano: 

ω codice della concessione presente nel sistema informativo SISTEB; 

ω titolare della concessione; 

ω ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΤ 

ω anno di prima autorizzazione; 

ω localizzazione geografica e quota delle singole opere di presa e delle centrali di produzione; 

ω corpi idrici intercettati dalle prese e recettori degli scarichi; 

ω dati di concessione: potenza, salto e portata nominale e massima; 

ω producibilità media (indicata da ENEL per i propri impianti, stimata sulla base dei dati di 

conces-sione per gli altri impianti); 

ω DMV previsto nella concessione; 

ω ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƻΣ Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ ǘƛǇƻ Řƛ ƛƳǇŀǘǘƻ ǎǳƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ǎŦǊǳǘǘŀǘƛΦ 

La qualità dei dati e delle informazioni disponibili è sostanzialmente più che adeguata, ma sono emerse 

tuttavia criticità: le informazioni relative alle concessioni maggiori o più recenti sono adeguate, mentre 

più problematico è il reperimento di informazioni sugli impianti di piccole dimensioni autorizzati nel 

passato; i dati sulla producibilità media sono disponibili per gli impianti ENEL (valutati da ENEL stessa) 

mentre per i restanti impianti non sono disponibili informazioni sistematiche (tale grandezza è solo 

stimabile dai dati di concessione); in alcuni casi non si è riusciti a localizzare alcune opere di presa. La 

ricognizione per ora è riferita solo agli impianti concessi, e non quelli attivi. Normalmente dopo 

l'autorizzazione di un impianto, questo viene realizzato e diventa attivo in 2-3 anni; è possibile anche 

che alcuni impianti autoprizzati poi non vengano effettivamente realizzati o, anche, che venga revocata 

la concessione di un impianto attivo.  
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Tabella. Caratteristiche degli impianti idroelettrici autorizzati nei diversi bacini regionali (escluso 

ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ǇƻƳǇŀƎƎƛƻ Řƛ .ŀǊƎƛύΦ  

Bacino (*) 

n° 

impianti 

P nominale 

(MW) 

Producibilità 

(GWh/anno) 

Tipologia 

Invaso Puntuale Lineare Su canale/condotta 

ASTA PO 2 57.8 455 0 1 0 1 

Tidone 3 2.1 16 1 0 2 0 

Trebbia 10 11.7 90 1 0 6 3 

Nure 9 0.3 2.2 0 3 6 0 

Arda 1 0.6 4.5 1 0 0 0 

Taro 22 6.8 50 1 3 18 0 

Parma 30 6.8 51 0 2 13 15 

Enza 19 11.8 88 2 3 8 6 

Secchia 35 41.4 314 1 12 20 2 

Panaro 63 14.2 105 1 20 37 5 

Reno 47 15.2 113 3 15 26 3 

Lamone 6 0.5 3.7 0 5 1 0 

Fiumi Uniti 38 8.4 63 2 7 20 9 

Savio 26 5.3 39 1 3 22 0 

Marecchia 10 1.8 13 0 2 8 0 

Totale aste appenniniche 319 127 952 14 75 187 43 

Totale 321 185 1408 14 76 187 44 

ExtraRER (valori orientativi) 27 7.4 55  

(*) I termini in tabella indicano: "invaso" comprende sia impianti che sfruttano il solo salto indotto dalla diga stessa (es. Suviana) sia quelli che includono 

anche un tratto fluviale a valle (es. Santa Maria); in alcuni casi gli invasi sottesi dalle dighe possono essere alimentate anche con diversioni (es. Suviana); 

non sono inclusi impianti a valle che sfruttano indirettamente gli effetti di regolazione dei deflussi; "puntuale" gli impianti che sfruttano sostanzialmente 

solo salti locali indotti da un uno o più manu-fatti ravvicinati preesistenti , con un tratto fluviale sotteso fra presa e restituzione di lunghezza non superiore, 

ƛƴŘƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ŀƭƭŀ ƭŀǊƎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀƭǾŜƻ ŀǘǘƛǾƻΤ Ϧǎǳ ŎŀƴŀƭŜκŎƻƴŘƻǘǘŀϦ ǊƛƎǳŀǊŘŀ Ǝƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘƛ ǎǳ Ŏŀƴŀƭƛ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀli o condotte acquedottistiche; 

ϦƭƛƴŜŀǊŜϦ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŎƘŜ ǎŦǊǳǘǘŀƴƻ ǳƴ ǎŀƭǘƻ ƳƻǘƻǊŜ ŎƻƴƴŜǎǎƻ ŀƭƭΩŀƭǘƛƳŜǘǊƛŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ Ŏon la presenza di manufatti 

trasversali che incrementano il salto naturale, interessando un tratto fluviale di sviluppo non trascurabile; in alcuni casi si possono evidenziare diversioni 

Řƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΦ 

{ƛ ǊƛƭŜǾŀ ŎƘŜ ƭŀ ŘƛǎǘƛƴȊƛƻƴŜ ŦǊŀ ƛƳǇƛŀƴǘƛ άǇǳƴǘǳŀƭƛέ Ŝ άƭƛƴŜŀǊƛέ Ƙŀ ŎƻƳŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ƭŀ 

possibilità di applicare in fase di autorizzazione un DM± ŘƛǾŜǊǎƻ όǊƛŘƻǘǘƻύ Řŀ ǉǳŜƭƭƻ άŎƻƳǇƭŜǘƻέ ǇǊŜǾƛǎǘƻ 

dalla normativa regionale. In effetti la discriminazione fra le due categorie non è codificata, gli impianti 

vengono definiti lineari o puntuali o puntuali in fase di istruttoria della procedura di autorizzazione, 
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ǾŀƭǳǘŀƴŘƻ ƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻΦ {ƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜ ƻƭǘǊŜ ƭΩул҈ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘƛ 

al 2005 è del tipo lineare o invaso; tale percentuale si riduce a meno del 50% per quelli autorizzati 

successivamente. 

 

Figura. Numerosità e potenza nominale complessiva degli impianti per classi dimensionali. Si può 

osservare la numerosità degli impianti di piccola taglia con potenza nominale compresa fra 10 Kw e 50 

kW. 

 [Ŝ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ŎƛǊŎŀ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜnza del settore idroelettrico hanno permesso di 

definire una base dati georeferenziata con localizzazione di prese e impianti e relative caratteristiche di 

ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜΦ : ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ƛŘǊƻŜƭŜǘǘǊƛci. Le 

informazioni disponibili meno recenti riguardo la consistenza del settore idroelettrico sono riferite al 

мфтл Ŝ ǎƻƴƻ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ {ŜǊǾƛȊƛƻ LŘǊƻƎǊŀŦƛŎƻ άDǊŀƴŘƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ƛŘǊŀǳƭƛŎƘŜ ǇŜǊ 

ŦƻǊȊŀ ƳƻǘǊƛŎŜέ Ŝ ŎŜƴǎƛǎŎƻƴƻ Ǝƭƛ ǳǎƛ ƛŘǊƻŜƭŜǘǘǊƛŎƛ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭƭŜ άƎǊŀƴŘƛ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴƛέ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭƭŜ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴƛ 

con potenza nominale superiore a 300 CV (circa 220 kW). Nella pubblicazione erano elencati per il 

territorio regionale 38 impianti, con una potenza nominale complessiva di 114 MW (di cui 38.5 MW 

ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ Lǎƻƭŀ {ŜǊŀŦƛƴƛύΤ Řƛ ǘŀƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŀǘǘǳŀƭƳŜƴǘŜ с όǇŜǊ ǳƴŀ ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƳƛƴŀƭŜ Řƛ нΦп 

MW) sono abbandonati, mentre per alcuni altri sono state modificate le caratteristiche di concessione. 

Una ulteriore ricognizione era stata compƛǳǘŀ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ά±ŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜ 

idroelettrico della Regione Emilia-Romagna (Idroser, C. Lotti e Associati, 1983); tale ricognizione aveva 

portato a censire un totale di 35 impianti, con una potenza nominale complessiva di 112 MW (di cui 

оуΦр a² ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ Lǎƻƭŀ {ŜǊŀŦƛƴƛύΦ !ƭƭΩŜǇƻŎŀ ŜǊŀ ƎƛŁ ŀǘǘƛǾƻ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ǇƻƳǇŀƎƎƛƻ Řƛ .ŀǊƎƛΣ 

che comunque non contribuisce alla produzione di energia idroelettrica, trattandosi sostanzialmente di 

pompaggio puro (quindi i relativi dati non sono considerati nelle grandezze riportate). Negli anni 

ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛΣ ƛƴŘƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ƭŜ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ 

ǎƻƴƻ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭƭΩ!ŎǉǳŜŘƻǘǘƻ ŘŜƭƭŀ wƻƳŀƎƴŀΣ ǇŜǊ complessivi 5.9 
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a² Řƛ ǇƻǘŜƴȊŀ ƴƻƳƛƴŀƭŜΤ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŀǘǘƛǾƛ ǊƛǎǳƭǘŀǾŀ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƛ ор Ŏƻƴ ǳƴŀ 

potenza nominale complessiva di 117. Il maggiore sviluppo del settore, in termini di numerosità degli 

impianti, si è quindi manifestato nel se-Ŏƻƭƻ ŎƻǊǊŜƴǘŜΣ ŀƭƭƻǊŎƘŞ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ /ŜǊǘƛŦƛŎŀǘƛ ±ŜǊŘƛ ŜΣ 

successivamente, di altre forme di incentivazione, ha reso economicamente molto interessanti gli 

investimenti economici connessi alla realizza-ȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ƛŘǊƻŜƭŜǘǘǊƛŎƛΥ ƴŜƭƭΩŀǊŎƻ di 13 anni (2005-

2017) sono stati autorizzati quasi 190 impianti, con una potenza nominale complessiva di 36 MW. Dal 

2018 il settore idroelettrico sembra mostrare un forte rallentamento nella richiesta di nuove 

autorizzazioni. Un possibile scenario di evoluzione della consistenza del settore nel prossimo breve 

periodo può orientativamente indicare una potenza nominale complessiva di circa 195 MW. In 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ 

idroŜƭŜǘǘǊƛŎƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŎƛƴǉǳŀƴǘŜƴƴƛƻΣ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴŘƻǎƛ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻ 

un forte incremento del numero di impianti autorizzati con un modesto, ma progressivo incremento 

della potenza nominale concessa. Gli impianti di più recente realizzazione sfruttano generalmente 

modesti salti geodetici localizzati, indotti dalla presenza di manufatti trasversali. In sintesi si rileva una 

significativa diminuzione del numero di impianti proposti recentemente rispetto agli anni passati; è 

pertŀƴǘƻ ǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ ŎƘŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘƛΣ ŎƛǊŎŀ нл ŀƭƭΩŀƴƴƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ нлмл-2017, si 

ǊƛŘǳŎŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ƴŜƛ ǇǊƻǎǎƛƳƛ ŀƴƴƛ όǇǊŜǾŜŘƛōƛƭƳŜƴǘŜ ŀŘ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀ р ŀƭƭΩŀƴƴƻύΦ 

 

 

Figura. Evoluzione della consistenza del settore idroelettrico (impianti autorizzati) in Emilia-Romagna. 

Si osserva la recente impennata del numero di impianti autorizzati, accompagnata però da un 

incremento della portata nominale molto più modesto. 

  



                                                                                                                                               

                         

28 

 

Figura. Confronto fra evoluzione temporale della consistenza del settore idroelettrico (in relazione ai 

dati di concessione ed ai dati TERNA/GSE). Si segnala che potenza nominale di concessione e potenza 

massima non sono grandezze equivalenti e quindi non sono direttamente confrontabili; è invece corretto 

il confronto fra il numero di impianti, che mostra una significativa differenza fra impianti autorizzati e 

ŀǘǘƛǾƛΦ ¦ƴŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǘŀƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŝ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ǎǇƛŜƎŀōƛƭŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ άƭŀƎ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜέ ŦǊŀ ƭŜ ŘǳŜ ǎŜǊƛŜ 

di dati, connesso ai tempi tecnici che intercorrƻƴƻ ŦǊŀ ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŜƴǘǊŀǘŀ 

in esercizio; è poi da segnalare che un certo numero di impianti sono regolarmente assentiti (e i titolari 

pagano i relativi canoni di concessione), ma non sono attivi da lungo tempo. Tuttavia, anche 

considerando tali circostanze, non è possibile spiegare completamente la forte differenza fra numero di 

impianti autorizzati e attivi; peraltro, non risultando consultabili i dati nominali TERNA/GSE, non è 

possibile indagare nel dettaglio le origini di tale discrepanza. 

  

L'uso idrico del settore termoelettrico 

Nella produzione di energia gli usi idrici sono classificabili in impieghi connessi al raffreddamento a ciclo 

aperto, e in usi non conservativi, connessi al raffreddamento a ciclo chiuso ed agƭƛ ǳǎƛ άƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛέ 

(anche in impianti con raffreddamento a ciclo aperto). Gli impianti di maggiori proporzioni hanno 

generalmente una fase di raffreddamento a ciclo aperto, alla quale sono connessi ingenti volumi idrici 

όŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŜƴǘƛƴŀƛŀ di Mm3/anno); tali impianti sono di conseguenza localizzati in 

prossimità del Fiume Po o del mare, risultando indispensabile disporre della sicura possibilità di 

ŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǇƻǊǘŀǘŜ ǇŀǊƛ ŀ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳŜǘǊƛ Ŏǳōƛ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƛƴŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ǎǳƛ corsi 

ŘΩŀŎǉǳŀ ŀǇǇŜƴƴƛƴƛŎƛΦ bŜƭ Ŏŀǎƻ Řƛ ǊŀŦŦǊŜŘŘŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ǎƛǎǘŜƳƛ ŀ ŎƛŎƭƻ ŎƘƛǳǎƻ ƭŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ƛŘǊƛŎƘŜ ǎƻƴƻ 

decisamente più contenute (anche due o tre ordini di grandezza in termini di fabbisogni idrici per kWh 
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prodotto). Oltre agli usi di raffreddamento sƻƴƻ Ǉƻƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǳǎƛΣ ǎǇŜǎǎƻ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀǘƛ ŎƻƳŜ άƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛέΣ 

riferibili alla produzione di vapore per le turbine, ai lavaggi, al trattamento fumi, ecc. Questi usi sono 

ƴƻƴ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭϥŀŎǉǳŀ Ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭƛƴŜŜ ŘŜŘƛŎŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ όƛƴ ŀƭcuni casi non 

da acque superficiali, ma da acque di falda) e lo scarico (in alcuni casi non in corpi idrici superficiali, ma 

in prima falda). È da segnalare che un uso è da considerarsi conservativo se i volumi prelevati sono 

sostanzialmente equivalenti a quelli scaricati e le caratteristiche qualitative delle acque scaricate non 

differiscono sensibilmente da quelle prelevate (a parte per la temperatura). Molti dei circa 300 impianti 

ŎŜƴǎƛǘƛ ŘŀƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƴƻ ƛƴ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛ ŀ ǎƛǘƛ ƛƴŘǳǎtriali: in alcuni casi si tratta 

industrie che svolgono direttamente attività produttive, e in questo caso le attività e i relativi consumi 

e fabbisogni idrici sono classificati dalla Ateco 2007 nel comparto manifatturiero. In altri casi si tratta 

aziende separate che operano un servizio di fornitura di energia per usi produttivi e, in questo caso, 

ǎƻƴƻ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƛ Řŀƭƭŀ !ǘŜŎƻ нллт ƴŜƭƭŀ {ŜȊƛƻƴŜ 5 όŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀΣ Ƴŀ ŜȄǘǊŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀύΦ 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ άwƛŎƻƎƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊŜƭƛŜǾƛ Ŝ Řelle emissioni di inquinanti sulla matrice acqua 

per le aziende presenti nel territorio regionale che scaricano sostanze pericolose e/o ricadono nella 

normativa IED - Aggiornamento 2016-нлмуέ ό!wt!9 9Ƴƛƭƛŀ-Romagna, 2019) è stato ricostruito un 

quadro conoscitivo relativo, anche, agli usi industriali non conservativi connessi alla produzione di 

ŜƴŜǊƎƛŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŜǎŎƭǳǎƛ ŘŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ Ǝƭƛ ǳǎƛ ŎƻƴƴŜǎǎƛ ŀƭ ǊŀŦŦǊŜŘŘŀƳŜƴǘƻ ŀ ŎƛŎƭƻ ŀǇŜǊǘƻ 

ritenendoli sostanzialmente conservativi, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo. 

Riguardo le acque di raffreddamento a ciclo aperto, connesse agli impianti termoelettrici di maggiori 

proporzioni, gli usi riscontrati riguardano: 

ω Centrale La Casella (Castel San Giovanni): circa 330 Mm3/anno prelevati e restituiti in Po; 

ω Centrale Piacenza Levante (Piacenza): circa 185 Mm3/anno prelevati e restituiti in Po 

ω Centrale di Ostiglia (fuori regione): 310 Mm3/anno prelevati e restituiti in Po 

ω Centrale di Sermide (fuori regione): 235 Mm3/anno prelevati e restituiti in Po 

ω Centrale di Porto Corsini (Ravenna): circa 70 Mm3/anno prelevati e restituiti in mare; 

ω Centrale di Enipower (Ravenna): circa 35 Mm3/anno prelevati e restituiti in mare. 
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1.2.2 Potenzialità di sfruttamento energetico sostenibile delle biomasse forestali in 

Emilia -Romagna 

 

La potenzialità di sfruttamento energetico delle biomasse forestali in Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ŝ ōŜƴ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘŀ Řŀƭƭŀ άMappa 

Regionale Della Potenzialità Energetica Legnosa Forestale UtileέΦ vǳŜǎǘŀ ƳŀǇǇŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŀǊŜŜ ŦƻǊŜǎǘŀƭƛ ŎƻƳǇǊŜǎŜ 

nel raggio di 150 metri dalle strade o dai terreni agricoli, ovvero tutte le aree raggiungibili dai silvicoltori/boscaioli. Da questa 

mappa sono stati ricavati i valori di potenzialità energetica forestale per le biomasse legnose.  Le biomasse considerate sono 

dƛ ŘǳŜ ǘƛǇƛΥ ƭŜƎƴŀ Řŀ ŀǊŘŜǊŜ Řƛ ŀƭǘŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ƻǇǇǳǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŀ ŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜΦ DǊŀȊƛŜ 

a questa mappa è possibile stimare un bilancio energetico forestale.  

Circa il 70% della legna forestale raccolta viene utilizzata come legna da ardere in caminetti e stufe domestiche e 

commerciali, mentre solo il 30% è potenzialmente disponibile alla vendita ad impianti a combustione di biomassa. Infatti la 

legna da ardere (es. faggio, castagno, quercia, ecc..) è considerata di alta qualità (HQ) ed ha un mercato migliore, mentre la 

legna adatta alle centrali energetiche è considerata di bassa qualità (LQ; es. conifere molto ricche di resina, che incrosta le 

stufe e influisce sui sapori). Il mercato della legna da ardere per caminetti, stufe domestiche forni commerciali permette la 

vendita del prodotto, in ciocchi, a prezzi attorno ai 10-мт ϵκǉΤ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƴŀ ǇŜǊ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ŀ 

biomassa ha prezzi di circa 2-о ϵκǉ όŜŎŎŜǘǘƻ ǉǳŀƭŎƘŜ Ŏŀǎƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ ŎƛǇǇŀǘƻ ƭŜƎƴƻǎƻ ǇǳƼ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƛ т ϵκǉύΦ  

Per quantificare il prelievo forestale praticato in maniera sostenibile si devono considerare sia i tassi di accrescimento 

forestale (valori medio in Emilia-wƻƳŀƎƴŀ ǇŀǊƛ ŀ ŎƛǊŎŀ пΣп ƳŎκƘŀκŀƴƴƻύ ǎƛŀ Ǝƭƛ ŀƳōƛǘƛ Řƛ ǇǊŜƭƛŜǾƻ ŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛΣ Ŏƛƻŝ ƴŜƭƭΩƛƴǘƻǊƴƻ 

di 75-150 metri dalle strade (oltre queste distanze il conferimento ai mezzi di trasporto è troppo complesso in termini 

logistici). Bisogna inoltre considerare la pendenza del terreno boschivo in funzione delle tecnologie di esbosco: a monte 

della strada i boscaioli possono risalire a piedi il pendio per tagliare gli alberi e trasportarli fino alla strada grazie alla gravità; 

a valle della strada gli operatori devono scendere il pendio per il taglio ed il recupero in salita fino al mezzo di trasporto; nel 

secondo caso quindi è necessario usare sistemi meccanici. La pendenza dei boschi quindi incide significativamente sui costi 

Řƛ ŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻΤ ƛƴ ƭƛƴŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎƛ ǇǳƼ ǎǘƛƳŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŀŎŎŜǘǘŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŜǎōƻǎŎƻ Ŝ 

raccolta di legna sia pari al 30%. In Emilia-Romagna circa il 50% delle aree forestali sono di proprietà di privati, che possono 

concedere in affitto lo sfruttamento dei boschi,  il 30% dei boschi ricade in aziende agricole ed il restante 20% è di proprietà 

pubblica (15% di proprietà statale ed il 5% di proprietà regionale). Nel bilancio delle potenzialità energetiche dei boschi è 

ǳǘƛƭŜ ǎŀǇŜǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜ ŎŀƭƻǊƛŦƛŎƻ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ƭŜƎƴƻǎƛ ŝ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎŀǘƻΦ LƴƻƭǘǊŜ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŦƻǊŜǎǘŀƭŜ ƭΩǳƴƛǘà di 

misura della biomassa è il metro sterico accatastato (msa), oppure il metro sterico alla rinfusa (msr). Nel bilancio della 

potenzialità energetiche della biomassa regionale si sono considerati i buffer di 150 metri dalla viabilità ordinaria, dalla 

viabilità forestale e dŀƭƭŜ ȊƻƴŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŀǘǳǊŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŝ Řƛ ǇŜǎƻ ǘǊŀ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ 

energetico. In prima approssimazione non sono state considerate le pendenze del terreno e neppure sono state effettuate 

elaborazioni circa lo stato di proprietà delle aree forestali. Equiparando  il tasso di crescita legnosa a quello di prelievo è 

quindi possibile stimare la quantità di legna annualmente sfruttabile in modo sostenibile senza intaccare negativamente lo 

stock forestale esistente. 
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Figura. Schema logico per il calcolo del prelievo di legna forestale.  
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Figura. Mappa della potenzialità energetica legnosa forestale utile in Emilia-Romagna (Regione Emilia-

Romagna, 2017). 

 

A fronte di un'area forestale complessiva di 612.600 ettari, e della successiva eliminazione delle aree classificate ad arbusteti 

ed a pinete litorali secondo la cartografia aggiornata al 2014, la Regione Emilia-Romagna possiede quasi 5480 kmq di 

soprassuolo a bosco alto disponibile a fornire biomassa legnosa. Sebbene anche i boschi ripariali dovrebbero essere esclusi 

dai conteggi delle aree disponibili a fornire legname in quanto è impossibile effettuarne la raccolta in maniera sistematica 

con i consueti macchinari forestali, è stato ritenuto opportuno conteggiarli ugualmente in quanto nella stragrande parte 

delle volte il legname recuperato da manutenzioni ripariali viene conferito, insieme alle potature agricole ed urbane, al 

generico utilizzo energetico. Tale estensione forestale è costituita da oltre 72.338.000 mc di legna, caratterizzata da un 

ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ƭŜƎƴƻǎƻ ƳŜŘƛƻ Řƛ ƻƭǘǊŜ нΦоулΦллл ƳŎκŀƴƴƻΤ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ǇŜǊƼΣ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƴŀŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ƻƭǘǊŜ ƛ мрл ƳŜǘǊƛ 

dalle strade, si riduce ad un valore massimo di legna stagionata raccoglibile di quasi 1.136.500 t/a. 
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Tabella. Disponibilità energetica potenziale da biomasse forestali in Emilia-Romagna. (Regione Emilia-

Romagna, 2017; elaborazioni ARPAE, 2019). 

  

 

 

 

Provincia 

Legna da ardere Legna per impianti energetici 

Tonnellate MWh disponibili Tonnellate MWh disponibili 

prelievo da Potere Calorifico medio  prelievo da Potere Calorifico medio  

sostenibile (3,1 kWh/kg) sostenibile (3,1 kWh/kg) 

(t.) (MWh) (t.) (MWh) 

Piacenza 144.868 449.090 34.372 106.552 

Parma 249.353 772.993 39.758 123.248 

Reggio Emilia 98.961 306.779 27.199 84.317 

Modena 108.076 335.035 40.736 126.280 

Bologna 118.632 367.759 47.724 147.944 

Ferrara 2.864 8.880 1.338 4.146 

Ravenna 16.520 51.212 17.019 52.757 

Forlì-Cesena 108.942 337.721 42.808 132.705 

Rimini 27.425 85.018 6.193 19.198 

Totale 874.690 2.711.539 261.800 811.580 

 

 

1.2.3 La produzione di idrocarburi nella Regione Emilia -Romagna 

 

Storicamente, l'Emilia-Romagna è tra le aree nazionali in cui si concentra la maggior produzione di gas 

naturale, proveniente da concessioni ubicate sia a terra che nel mare prospiciente le coste della 

Regione. Le concessioni a mare considerate sono quelle ǊƛŎƻƳǇǊŜǎŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ ά½ƻƴŀ ƳŀǊƛƴŀ !έΣ 

che comprende anche porzioni di Piattaforma continentale di competenza nazionale relativamente alle 

risorse del sottofondo marino (la Zona marina B inizia a sud del 44 parallelo e quindi le produzioni della 

Zona B non riguardano coste prospicienti l'Emilia-wƻƳŀƎƴŀύΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ŝ ǳōƛŎŀǘŀ ƻƭǘǊŜ ƭŜ мн ƳƛƎƭƛŀ 

ƳŀǊƛƴŜΣ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ /ǊƻŀȊƛŀΣ ŎƻƳŜ ǎǘŀōƛƭƛǘƻ Řŀƭ 5ΦtΦwΦ нн ƳŀƎƎƛƻ мфсф ƴΦ уол Ŝ 

Legge 14 marzo 1977 n. 73. Negli ultimi 30 anni, la produzione si è concentrata principalmente nelle 

concessioni ubicate a mare. Oggi la produzione è in forte declino, vista la mancanza quasi totale, negli 
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ǳƭǘƛƳƛ нл ŀƴƴƛΣ Řƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǘǊƻƭƛŦŜǊŀ Řƛ ƴǳƻǾŜ ŀǊŜŜΣ 

nonƻǎǘŀƴǘŜ ǎƛ ǎƛŀ ŎƻƴŎǊŜǘƛȊȊŀǘŀ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ŜȄ-ŀǊŜŀ Řƛ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀ ŘŜƭƭΩ9ƴǘŜ bŀȊƛƻƴŀƭŜ LŘǊƻŎŀǊōǳǊƛ όŜȄ 

Dlgs 625/1996). 

 

[ŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ ƎǊŜƎƎƛƻ ŝ ƳƛƴƛƳŀƭŜΣ Ŝ ǇǊƻǾƛŜƴŜ ǳƴƛŎŀƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ /ƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜ άaƛǊŀƴŘƻƭŀέ 

όƎƛŀŎƛƳŜƴǘƻ Řƛ /ŀǾƻƴŜύΦ bŜƭƭΩŀƴƴƻ нлм6 si è registrata una produzione di greggio di circa 23.000 t, contro 

i 5,7 milioni di t prodotte in Italia nello stesso periodo (fonte MISE 2017). Nel 2016 sono stati corrisposti 

alla Regione Emilia-Romagna 4.411.958,09 euro provenienti dalla suddivisione delle Royalties (fonte: 

MISE). 

 

Nel 2016 il fabbisogno nazionale di gas naturale è stato di oltre 70 Miliardi di Sm3, che è quindi stato 

ŎƻǇŜǊǘƻ Řŀ ƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ǇŜǊ ŎƛǊŎŀ ƛƭ фн҈Φ 

 

Tabella. Produzione di gas naturale in Emilia-Romagna ed in zona marina prospicente (MISE, 2018) 

Anno 2016 Italia Regione E-R Regione E-R %  

Gas naturale, Milioni di Sm3, concessioni di produzione a terra 1753,9 148,4 8,4 % 

Numero pozzi a gas a terra 374 191 51 % 

Gas naturale, Milioni di Sm3, concessioni di produzione a mare 4267,1 2516,6 58,8 % 

Numero pozzi a gas a mare 282 209 74 % 

Totale produzione di gas naturale, Milioni di Sm3 6021,0 2665,0 44 % 

* Include sia la produzione sia i pozzi della Zona marina A.   

 

{ƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ŎƘŜ ƴŜƭ нллп ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŎƛǊŎŀ мо aƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ {Ƴо Řƛ Ǝŀǎ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ƻƭǘǊŜ ƛƭ ŘƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ 

produzione attuale, mentre nel 1994 la produzione è stata di oltre 20 Miliardi di Sm3. Ciò è stato 

possibile grazie ai grandi investimenti effettuati dallo Stato italiano negli anni 1970-1980 tramite la 

ŎƻƳǇŀƎƴƛŀ ǇŜǘǊƻƭƛŦŜǊŀ ǇǳōōƭƛŎŀΣ Ŝ Řƛ Ŏǳƛ ƻǊŀ ǎƛ ǎǘŀƴƴƻ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜƴŘƻ Ǝƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ǊƛŎŀǾƛΦ LƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ 

scenario normativo, sociale e concessorio nazionale non è troppo favorevole per attrarre i grandi 

ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƛŘǊƻŎŀǊōǳǊƛΣ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ ƴŀǘǳǊŀ ǘŜŎƴƛŎŀ Ŝ 

ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜΣ ǎƻƴƻ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ŀ ƭǳƴƎƻ ǘŜǊƳƛƴŜΣ Ŏƻƴ ǳƴ ǊƛǘƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ мл ŀƴƴƛΦ /ƛǊŎŀ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻ 

sembra molto probabile la possibilità di effettuare nuove scoperte, verosimilmente a gas naturale e 
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ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŜ ǇǊƛƳŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƻŦŦǎƘƻǊŜΤ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ŎƛƼ ƻŎŎƻǊǊŜ ǊƛƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ Ƴƻǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƛŎƭƻ 

ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǘǊƻƭƛŦŜǊŀΣ ƴƻƴŎƘŞ ƛƴǎǘŀǳǊŀǊŜ ǳƴ ŎƛŎƭƻ ǾƛǊǘǳƻǎƻ Řƛ ŦƛŘǳŎƛŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀΣ ǎƻciale e 

istituzionale nei confronti dei combustibili fossili, ed in particolare del gas naturale, necessario per 

alimentare e accompagnare la transizione energetica verso sistemi sempre più orientati alle fonti 

rinnovabili o a bassa emissione di gas serra. Si tratta però di problematiche di un comparto industriale 

ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ Ǿŀƭǳǘŀǘƻ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘƻ ǎƻƭƻ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜΣ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ Řƛ 

geopolitica delle fonti energetiche, e quindi non solo dal punto di vista regionale. La Regione Emilia-

Romagna, inoltre, ha sviluppato, e ancora ospita, realtà produttive industriali di eccellenza nel settore 

ŘŜƭƭŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ Ŝ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǇŜǘǊƻƭƛŦŜǊŀ ŜŘ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀΦ vǳŜǎǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ Řƛ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ 

regionale è caratterizzato da una forte ǎǇƛƴǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŀǇǇƭƛŎŀǘŀ Ŝ ƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀΤ ƭŜ 

ŀȊƛŜƴŘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ wŀǾŜƴƴŀΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ŦƻǊǘŜ ǎǇƛƴǘŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 

ƻŦŦǎƘƻǊŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ мфслΣ Ŝ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ tƛŀŎŜƴȊŀΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ la culla 

ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǇŜǘǊƻƭƛŦŜǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Ŧƛƴ Řŀƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ муллΦ [ΩŀǘǘǳŀƭŜ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƛ 

su nuovi progetti, sia sul territorio regionale, sia nazionale, sta mettendo in sofferenza numerose 

aziende di questo comparto, costrette gƛŁ Řŀ ǘŜƳǇƻ ŀŘ ƻǇŜǊŀǊŜ ǉǳŀǎƛ ǎƻƭƻ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ ŘƻǾŜ ǇŜǊƼ ƭŜ ǎŦƛŘŜ 

sono molto più complesse, e con un minor ritorno di capitale e lavoro sul territorio. 

 

Stoccaggi gas 

Nella Regione Emilia-Romagna è anche presente una significativa attività industriale nel campo dello 

stoccaggio di gas naturale nel sottosuolo; il primo impianto italiano, tra i primi in Europa, fu realizzato 

nel 1964 a Cortemaggiore. Oggi sono in esercizio 4 concessioni di stoccaggio, i cui impianti industriali 

sono ubicati in prossimità di Cortemaggiore (PC-PR), Minerbio (BO), Sabbioncello (FE), San Potito e 

Cotignola (RA). La capacità di stoccaggio italiana è di circa 17 miliardi di Sm3, che può essere confrontata 

Ŏƻƴ ƛ но ƳƛƭƛŀǊŘƛ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ƛ мо ŘŜƭƭΩhƭŀƴŘŀ Ŝ ƛ мн ŘŜƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀΦ [ŀ ŎŀǇacità di stoccaggio regionale, 

ŎƘŜ ŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŀ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ tŀŜǎŜΣ ŝ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ ƛƭ ол҈ ŘŜƭƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 

 

Sicurezza 

! ŦƛƴŜ нлмп ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ƛŘǊƻŎŀǊōǳǊƛ Ŝ 

le risorǎŜ ƳƛƴŜǊŀǊƛŜ Ƙŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ ƛƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ άIndirizzi e linee guida per il monitoraggio della micro-

ǎƛǎƳƛŎƛǘŁΣ ŘŜƭƭŜ ŘŜŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǇƻǊƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƴǘǊƻǇƛŎƘŜέΣ 
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predisposte in base ai più alti livelli di sviluppo e conoscenza attualmente disponibili. Si tratta di 

ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŀǾŀƴȊŀǘŜΣ ŀŘƻǘǘŀǘŜ ƎƛŁ Řŀƭ нлмр ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ ŘŜƭ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 

sicurezza e della trasparenza delle attività sul territorio. Sviluppate per il monitoraggio delle attività di 

ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛŘǊƻŎŀǊōǳǊƛ Ŝ ǎǘƻŎŎŀƎƎƛƻ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƻ Řƛ Ǝŀǎ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ Ǝƭƛ άLƴŘƛǊƛȊȊƛ Ŝ ƭƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀέ ǇƻǘǊŀƴƴƻ 

essere applicate, attraverso opportuni adattamenti, anche a tutte le attività antropiche che interessano 

grandi bacini artificiali, attività geotermiche, stoccaggio sotterraneo di CO2, estrazioni minerarie e più 

ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎƻƴƻ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǎƻǘǘƻǎǳƻƭƻΦ 

La Regione Emilia-Romagna inoltre ha stipulato un accordo operativo con il Ministero dello sviluppo 

ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řella sicurezza ambientale delle attività antropiche di sottosuolo; tra le attività 

ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛ ǎƛ ǊƛŎƻǊŘŀƴƻ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ άIndirizzi e linee guidaέ ǇŜǊ ƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛ ŜΣ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ 

ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƛ ǇŜǊ il rilascio dei titoli minerari e delle 

autorizzazioni allo svolgimento delle relative operazioni. In Regione è già stata avviata la fase di prima 

ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ άIndirizzi e linee guidaέ ǎǳ ǘǊŜ Ŏŀǎƛ ǇƛƭƻǘŀΥ ƛƭ ƎƛŀŎƛƳŜƴǘƻ ŀ ƻƭƛƻ Řƛ /ŀǾƻƴŜ όahύΣ ƛƭ 

giacimento geotermico di Casaglia (FE) e il giacimento di stoccaggio gas di Minerbio (BO). 

Sicurezza offshore e decommissioning degli impianti offshore a fine vita utile. 

 

A valle della crescente rilevanza e del forte interesse nel panorama europeo e globale in merito alla 

questione della sicurezza delle attività offshore, Il Ministero dello sviluppo economico, Direzione 

generale per la sicurezza anche ambientale delle attività minerarie ed energetiche, Ufficio nazionale 

minerario per gli idrocarburi e le georisorse, ha ritenuto strategico avviare, a partire dal 2014, una serie 

Řƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁΣ Ŝƴǘƛ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ /ƻǊǇƛ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ άNetwork per la sicurezza 

offshoreέΦ [Ŝ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛ ŦƛƴƻǊŀ ŀǾǾƛŀǘŜ Ƙŀƴƴƻ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǇƻǎƛǘƛǾƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƛ Ŝ 

nel miglioramento delle conoscenze in campo scientifico per il monitoraggio delle operazioni offshore. 

[ΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ .ƻƭƻƎƴŀ ŝ ǘǊŀ ƛ ǇŀǊǘƴer che partecipano al suddetto network. 

5ƛ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ǊƛƭŜǾŀƴȊŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ǊŜŎŜƴǘƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ άLinee guida 

nazionali per la dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle 

infrastrutture connesse al fine di assicurare la qualità e la completezza della valutazione dei relativi 

impatti ambientali έΣ Řŀ ŀŘƻǘǘŀǊǎƛ Ŏƻƴ ŘŜŎǊŜǘƻ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΣ Řƛ ŎƻƴŎŜǊǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ 

aƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘorio e del mare e con il Ministro dei beni e delle attività 
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culturali e del turismo, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 

Ŝ ƭŜ tǊƻǾƛƴŎŜ ŀǳǘƻƴƻƳŜΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭ ŎƻƳƳŀ сΣ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ нр ŘŜƭ 5ƭƎǎ мс ƎƛǳƎƴƻ нлмт ƴΦ млпέΦ  

LƴŦƛƴŜΣ ǎƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ŎƘŜ άƴŜƭ ŘƛŎŜƳōǊŜ нлмс ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ 9Ƴƛƭƛŀ-Romagna e il Ministero dello sviluppo 

economico hanno presentato un accordo per la collaborazione nelle attività di sicurezza e innovazione 

ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛŘǊƻŎarburi offshore e delle relative infrastrutture. 

[ΩŀŎŎƻǊŘƻ Ƙŀ ŘǳǊŀǘŀ Řƛ н ŀƴƴƛ ŀ ŘŜŎƻǊǊŜǊŜ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŀǊŁ ǊƛƴƴƻǾŀǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǇŜǊƛƻŘƻ 

ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜΦ tƛǴ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǎŀ ǇǊŜǾŜŘŜΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛΣ di: 

ǒ stabilire un dettagliato programma di monitoraggio fisico ed ambientale delle attività offshore; 

ǒ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƳƛǎǳǊŜ ƛƴǘŜƎǊŀǘŜ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻ ό{L/ύ άtŀƎǳǊƻέ ǎƛǘǳŀǘƻ 

ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ ƳŀǊƛƴŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŀ ŘŀƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǎǘǊŀǘǘƛǾŜ ƻffshore; 

ǒ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Ŝ ŀȊƛƻƴƛ Ǉƛƭƻǘŀ ƳǳƭǘƛƻōƛŜǘǘƛǾƻ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘƛ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Ŝκƻ ŀƭ ǊƛǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŜ 

istallazioni offshore (ad esempio per la produzione di energia eolica e fotovoltaica, per finalità 

turistico-ǊƛŎǊŜŀǘƛǾŜΣ ǇŜǊ ƭΩƛǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǘŀȊioni oceanografiche e geodetiche permanenti, etc.); 

ǒ coinvolgere tutte le parti interessate del sistema e rendere accessibili i dati rilevati nel corso 

delle attività svolte attraverso i propri siti istituzionali. 

Il documento riconosce nel gas naturale una delle risorse rilevanti della Regione Emilia-Romagna e in 

ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ wŀǾŜƴƴŀΣ ƛƭ Ŏǳƛ ǳǘƛƭƛȊȊƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŦŀǎŜ Řƛ ǘǊŀƴǎƛȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƛ ƴǳƻǾƛ ƳƻŘŜƭƭƛ 

Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƻƴǎǳƳƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ŀƭ нлрл ǇǊŜǾƛǎǘŀ dalla Unione 

ŜǳǊƻǇŜŀ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Řƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜΣ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Ŝ 

sostenibilità territoriale. Ciò deve avvenire in coerenza ed armonia con la valorizzazione degli altri beni 

e delle altre risorse esistenti, anche in considerazione del fatto che il gas naturale è, tra le fonti 

ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƘŜ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭƛΣ ǉǳŜƭƭŀ Ŏƻƴ ƳƛƴƻǊ ƛƳǇŀǘǘƻ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ Ŝ Ŏƻƴ ƳƛƴƻǊ ǊƛǎŎƘƛƻ ǇŜǊ 

ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƳŀǊƛƴƻ έΦ 

 

Occupazione del territorio 

In Emilia-Romagna sono attualmente vigenti 37 concessioni di coltivazione. Considerando le diverse 

tipologie di impianti previsti per le attività estrattive (pozzi produttivi, centrali di raccolta e trattamento, 

ecc.), il consumo di suolo derivante dalle concessioni di coltivazione è di 5,39 km2 che, considerando i 

ннΦппт ƪƳн ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna, corrispondono allo 0,024% della superficie regionale. 
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Lƭ ǊƛƭŀǎŎƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƎƛŀŎƛƳŜƴǘƻ ƴƻƴ ƛƳǇƭƛŎŀ ŎƘŜ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ŎƻƴŎŜǎǎŀ ǎƛŀ 

sottoposta alla costruzione Řƛ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜΥ Ǝƭƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛ ƻŎŎǳǇŀƴƻ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ŦǊŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ 

mentre la restante parte è intesa a protezione degli interessi del concessionario, una sorta di area di 

rispetto intorno al giacimento. Le attività industriali di produzione si svolgono su aree limitate: 

ǒ i centri olio (escluse le piazzole dei pozzi); 

ǒ le centrali gas (escluse le piazzole dei pozzi); 

ǒ ƭŜ ǇƛŀȊȊƻƭŜ ŘŜƛ ǇƻȊȊƛ όƘŀƴƴƻ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ м-2 ha ciascuna). 

 

 

 

 

  

Figura.  Concessioni per la produzione di idrocarburi a terra. (MISE, 2018). 
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Figura. Concessioni per la produzione di idrocarburi in mare a sud di Goro. (MISE, 2018). 
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Figura. Zona di esclusiva Eni, perimetrazione del 1957 (ENI, 2019). 

 

 

 

Figura. Zona di esclusiva Eni, ultima mappa prima della liberalizzazione, in cui sono indicati i permessi 

adiacenti nel 1997 (ENI, 2019). 
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1.2.4 La geotermia in Emilia -Romaga 

 

La stima del potenziale idrotermico per impianti geotermici a bassa entalpia open-loop in Emilia 

Romagna è stata svolta suddividendo il territorio regionale in macro aree, in base alla tipologia di 

sistemi acquiferi (conoide appenninica, piana alluvionale, sistema padano) presenti nei primi 100-150 

metri di profondità. Ogni macroarea si traduce in differenti proprietà idrogeologiche soprattutto per 

quanto riguarda i principali parametri quali: gradiente idraulico, conducibilità idraulica, spessore del 

sistema acquifero. Per stimare i principali parametri idrogeologici delle diverse tipologie di sistemi 

acquiferi presenti alla scala regionale è stŀǘƻ ǇǊŜǎƻ ŎƻƳŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ άwƛǎŜǊǾŜ 

idriche sotterranee della Regione Emilia-wƻƳŀƎƴŀέ όwŜǊκ9ƴƛ-Agip, 1998); in questo lavoro è stato fatto 

un elenco delle proprietà petrofisiche dei diversi sistemi acquiferi alla scala regionale, oltre al fatto di 

mappare e ricostruire le principali unità idrostratigrafiche alla scala regionale.  

 

 

Figura. Mappa della Potenza Idrotermica nelle rispettive macro-aree calcolata per ogni singolo 

elemento. (Regione Emilia-Romagna, 2017). 
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1.3 Elettrodotti.  

Gli elettrodotti sono infrastrutture strategiche descritte soprattutto in relazione alle linee ed agli impianti 

ad altissima AAT (380, 220 kV) ed alta tensione AT (40-150 kV), anche se la maggior parte della rete 

elettrica regionale, sia come sviluppo in chilometri delle linee, sia come numero di stazioni/cabine di 

trasformazione, ¯ costituita dagli elettrodotti a bassa e media tensione. Dai dati disponibili si evince che 

la lunghezza stimata per le linee elettriche a bassa tensione nel 2017 ¯ pari a quasi 65000 km; le linee a 

media tensione hanno raggiunto una lunghezza complessiva di quasi 35000 km, mentre per le linee ad 

alta e altissima tensione i dati aggiornati al 2016 riportano rispettivamente quasi 4000 km ed oltre 1300 

km. 

 

Gli impianti di trasformazione, sezionamento o consegna utente, nel 2017 sono pari a 52.254; di questi 

solo lo 0,6% del totale ¯ rappresentato da impianti di grandi dimensioni a cui afferiscono linee AAT e 

AT. In genere tali impianti sono ubicati in posizione isolata, in aree recintate e inaccessibili alla 

popolazione. Di contro il 99,4% del totale ¯ costituito da piccoli impianti MT/BT, distribuiti in modo 

omogeneo su tutto il territorio regionale; anche se si tratta per lo pi½ di impianti di dimensioni e 

complessit¨ ridotte, i valori di corrente uscente, talvolta elevati, unitamente agli spazi ridotti delle aree 

di installazione e, quindi, alle brevi distanze che intercorrono tra le cabine stesse e le abitazioni 

circostanti, fanno s³ che tale tipologia di impianti elettrici possa risultare di maggiore impatto ai fini 

dellôesposizione della popolazione. A livello locale, per le diverse tipologie di sorgenti a bassa frequenza 

considerate, si notano alcune differenze abbastanza evidenti, verosimilmente legate anche alla diversa 

densit¨ di popolamento del territorio. La provincia di Piacenza risulta avere un minor numero di impianti 

e linee per unit¨ di superficie, mentre la provincia di Rimini, ha densit¨ maggiori di impianti e linee in 

rapporto alla propria superficie. Per quanto riguarda le linee ad altissima ed alta tensione, le province con 

maggiore densit¨ per unit¨ di superficie risultano Bologna, Ravenna e Rimini; invece, per quanto 

riguarda le linee e gli impianti a media e bassa tensione, oltre alla suddetta provincia di Rimini, ¯ la 

provincia di Modena ad avere una densit¨ maggiore (a causa del fatto che sul suo territorio provinciale 

coesistono, accanto alle linee gestite ancora da Enel, anche gli elettrodotti MT/BT di Inrete 

Distribuzione). Ĉ importante specificare che i dati possono presentare differenze annuali significative 

dovute non solo a modifiche strutturali delle reti, ma anche al fatto che alcune delle aziende e societ¨ 

coinvolte cambiano la propria ragione sociale, a seguito di riorganizzazioni/fusioni, e altre acquisiscono 

la gestione e propriet¨ di altre linee. 
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Figura. Rete regionale elettrodotti alta ed altissima tensione nel 2016 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 

 

Figura. Rete regionale elettrodotti di media tensione nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 
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Figura. Linee elettriche presenti in Emilia-Romagna diversificate per tensione e gestore nel 2017). 

(elaborazioni Arpae su dati Terna). 

 

 

 

Figura. Consistenza degli impianti di Altissima (AAT) ed alta (AT) tensione presenti in Emilia-Romagna, 

diversificati per tensione e tipologia nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 
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Figura. Densità linee elettriche di Altissima (AAT), alta (AT), media (MT) e bassa (BT) tensione presenti 

in Emilia-Romagna nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 

 

 

 

Figura. Densità impianti AAT, AT e MT presenti in Emilia-Romagna nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati 

Terna). 



                                                                                                                                               

                         

46 

 

Tabella. Lunghezza delle linee elettriche AAT/AT presenti in Emilia-Romagna, diversificate per tensione, 

gestore e provincia nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 

 

 

 

Tabella. Lunghezza delle linee elettriche AAT/AT presenti in Emilia-Romagna, diversificate per 

tensione, gestore e provincia nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 
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Figura. Impianti di trasformazione e stazioni AT presenti in Emilia-Romagna, distinti per tipologia nel 

2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 

 

 

Tabella. Numero di impianti AAT, AT e MT presenti in Emilia-Romagna, diversificati per tensione, 

tipologia e provincia nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 
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Figura. Mappa densità provinciale impianti AAT, AT e MT nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati Terna). 

 

 

1.4 Consumi di energia  

 

Quadro generale sui consumi di energia 

La dinamica dei consumi energetici italiani e regionali negli ultimi decenni pu¸ essere sintetizzata in tre 

periodi distinti: una crescita fino al 2007, un calo nel 2008-2009, soprattutto determinato dalla crisi 

economica, ed una fase incerta dopo il 2010, con dinamiche differenti tra le varie regioni. I consumi 

prevalenti riguardano lôenergia termica (oltre 85% del totale, variabile anche in funzione dei fattori 

climatici), anche se la domanda di energia elettrica sta crescendo, come del resto sta avvenendo in tutte 

le regioni pi½ sviluppate. La domanda elettrica dellôEmilia-Romagna nellôanno 2017 ha avuto un peso 

sul totale nazionale pari ad oltre il 9%, le Regioni del bacino padano, nel complesso, del 57%.  
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L'andamento dei consumi energetici regionali, nel periodo 2012-2017, mostra una costante riduzione fino 

al 2014, con una flessione dei consumi maggiore in corrispondenza degli anni 2009 - 2012, da imputare 

per lo pi½ alla crisi economico-finanziaria, e 2014 (-26%, 2014 vs 2002), in maggior parte dovuta ad un 

risparmio dei consumi domestici in conseguenza di un inverno mite. A tale decrescita segue un'inversione 

di tendenza a partire dal 2015, legata, in particolare, ai consumi energetici del settore industriale, che si 

conferma nei due anni successivi (+13%, 2017 vs 2014); i dati di consumo energetico relativi al 2017 

rimangono, comunque, complessivamente inferiori a quelli registrati nel 2002 (-13%, 2017 vs 2002). 

I dati relativi al consumo energetico coperto da fonti rinnovabili sono stati monitorati in modo sistematico 

dallôanno 2012. Lôincidenza delle FER sui consumi energetici ¯ progressivamente aumentata, fino a 

coprire lô10% dei consumi finali di energia (nel 2017, 890 kTep); tale contributo ¯ superiore allôobiettivo 

fissato per la Regione Emilia-Romagna al 2020 (pari al 8,9% dei consumi finali, ex DM 15/3/2012 

"Burden Sharing"). 

Per quanto riguarda la produzione lorda di energia elettrica in Emilia-Romagna dal 2000 al 2017, si rileva 

un andamento di decrescita nel periodo 2008-2014, che ha portato a una sua riduzione del 37%. Tale 

andamento ha subito un'inversione di tendenza a partire dall'anno 2015; in particolare, nel 2017 l'aumento 

¯ stato significativo, con una crescita del 30% rispetto all'anno 2015 (+6% 2017 vs 2016).   

La dinamica del settore energetico ¯ influenzata, oltre che dagli andamenti del mercato internazionale 

dei combustibili, anche dallôevoluzione dellôassetto normativo, con la liberalizzazione dei mercati 

energetici e lôintroduzione di nuove forme di incentivazione della produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili. 

Negli ultimi anni si sta assistendo a una significativa variazione del mix produttivo di energia elettrica 

dovuto principalmente alla forte diffusione di impianti alimentati da fonti energetiche rinnovabili (FER). 

Il contributo del settore termoelettrico, nonostante sia tendenzialmente in calo nell'ultimo decennio, resta 

comunque preponderante rispetto alle altre fonti. 

Fino al 2010, la principale fonte rinnovabile ¯ stata quella idroelettrica; dal 2011, la significativa e 

repentina crescita degli impianti fotovoltaici ha portato ad avere un sorpasso della produzione da questa 

tipologia di impianti: nel 2017 l'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici ¯ risultata pi½ che 

doppia rispetto a quella prodotta dagli idroelettrici. 
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Il consumo finale di energia interna rappresenta la quantit¨ di energia necessaria per soddisfare il 

consumo interno dell'entit¨ geografica in esame. 

La serie storica1 elaborata sui dati forniti da GSE, TERNA, Bollettino petrolifero, SNAM, mostra un 

costante calo dei consumi energetici complessivi in Emilia-Romagna a partire dal 2002 fino allôanno 

2014 (-22%, 2014 vs 2002), anno, quest'ultimo, caratterizzato da condizioni climatiche particolarmente 

miti e da una forte congiuntura economica negativa. A partire dal 2015 si registra, per¸, una costante 

crescita dei consumi energetici (+6%, 2017 vs 2014), che rimangono, comunque, complessivamente 

inferiori ai consumi energetici riferiti allôanno 2002 (-17%, 2017 vs 2002). 

Analizzando nel dettaglio lôandamento dei consumi di tipo termico, dovuti alla combustione diretta di 

combustibile, e quelli elettrici, si evidenzia una situazione molto differente. Dal confronto, infatti, tra i 

consumi dellôanno 2017 vs 2002, ad un calo dei consumi termici (-22%) corrisponde, infatti, un aumento 

di quelli elettrici (+13%). 

 

 

Figura. Consumi finali di energia elettrica (in grigio) e termica (in rosso) in Emilia-Romagna (elaborazioni 

Arpae su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM).   

                                                      

1 PCI Gas naturale 34.289 Mj/Smc; fonte BEN 
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CƛƎǳǊŀΦ /ƻƴǎǳƳƛ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƛ ǘƻǘŀƭƛ ƴŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017 (elaborazioni Arpae su dati 

GSE, TERNA, MISE, SNAM). 

 

 

Consumi finali di energia per settore economico 

Il consumo finale di energia, termica ed elettrica, per settore economico riguarda la quantit¨ di energia 

necessaria per soddisfare i consumi dei singoli settori economici. Il consumo di energia per settore  

economico rappresenta la quantit¨ di energia necessaria per soddisfare i consumi dei singoli settori 

economici. 

Lôanalisi della serie storica dal 2002 pu¸ servire soprattutto a supportare politiche di efficientamento e 

di risparmio energetico nei vari settori socio-economici. Il consumo finale di energia ha andamenti 

differenti per i vari settori economici. In particolare il settore industriale mostra una riduzione dei 

consumi totali del 44% (nel 2016 rispetto al 2002), con un picco di riduzione nel 2015 pari al 48%. Il 

settore economico pi½ energivoro nel 2017 ¯ lôindustria (29%), seguito dai trasporti (28%) e poi il settore 
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residenziale (27%). Complessivamente il settore civile, residenziale e terziario, coprono il 42% dei 

consumi. 

Analizzando i consumi del settore attivit¨ produttive per vettore energetico emerge che, nel 2017, il 70% 

dei consumi ¯ coperto da energia termica, mentre il 30% da energia elettrica. Nel settore industriale si 

registra un calo dei consumi fino allôanno 2015, con, in particolare, i consumi termici che si riducono del  

-55% (2015 vs 2002), a fronte di una riduzione nello stesso arco temporale del 9% dei consumi elettrici. 

Successivamente si evidenzia un trend di crescita dei consumi, +9% nel 2017 vs 2015, pur mantenendo 

i consumi complessivi inferiori ai consumi riferiti allôanno 2002. 

Il settore residenziale ¯ caratterizzato da consumi in prevalenza termici (88%). Dal 2002 si ¯ registrato 

un modesto calo dei consumi complessivi (-9,6%) dovuti ad una riduzione significativa dei consumi 

termici (-11,8%) e ad un contestuale aumento dei consumi elettrici (+8%). I consumi termici residenziali 

mostrano un picco di ribasso nellôanno 2014, con una riduzione del -2% rispetto ai consumi del 2013; tra 

le motivazioni troviamo anche un inverno particolarmente mite. 

Il settore trasporti presenta un calo dei consumi energetici del -6% dal 2016 rispetto il 2002, con un picco 

del -10% negli anni 2013/2014. 
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Figura. Consumi per attività economica nelle Regioni italiane nel 2016 (MISE, 2017). 
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Figura. Consumo di energia termica per settore socio-economico in Emilia-Romagna (elaborazioni Arpae 

su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM). 

 

 

Figura. Consumo di energia elettrica per settore socio-economico (elaborazioni Arpae su dati GSE, 

TERNA, MISE, SNAM). 
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CƛƎǳǊŀΦ /ƻƴǎǳƳƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜΣ ƴŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017 

(elaborazioni Arpae su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM). 

 

CƛƎǳǊŀΦ /ƻƴǎǳƳƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜΣ ƴŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017 

(elaborazioni Arpae su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM). 
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Figura. Consumo pro-ŎŀǇƛǘŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜΣ ƴŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 

2017 (elaborazioni Arpae su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM). 

 

CƛƎǳǊŀΦ /ƻƴǎǳƳƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǘǊŀǎǇƻǊǘƛΣ ƴŜƛ /ƻƳǳƴƛ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna nel 2017 (elaborazioni 

Arpae su dati GSE, TERNA, MISE, SNAM). 
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